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Voi siete miei amici,(...) Non vi chia-
mo più servi, ma vi ho chiamati amici

Gv 15,15

di e che ogni uomo è minacciato da
una realtà sempre più dura, più esclu-
dente, meno rassicurante. Penso che
le persone con cui sono a contatto
pagano cari i loro piccoli errori, le
disavventure rese grandi e irrevoca-
bili da tutto ciò che alimenta sottil-
mente questa esclusione, accrescen-
do la competizione e riducendo le
costose difese sociali.

Penso, ancora, alla ricchezza che
deriva a chi incontra chi sta nella
sofferenza, chi vive attualmente un
disagio. C’è forza in questa relazio-
ne sperimentata da me e da tanti
altri. Allearsi con queste persone
significa stringere un patto di reci-
proca convenienza, per un buon fine.
Incontrare, far incontrare il numero
più grande di persone attorno alla
possibilità di una vita di maggior
senso, di significati pregnanti,
profetici e risolutivi. Promuovere
questa alleanza significa ancora agi-
re in senso contrario a quello del
mondo, portare una buona notizia
che apre a prospettive di eternità.

Chi accoglie si troverà un po’
destabilizzato, potrà sentirsi a disa-
gio, frustrato, un po’ depauperato,
anche in senso economico: ci avrà
messo del suo, perciò qualcosa avrà
perduto, ci avrà rimesso. Farà anche
una esperienza un po’ particolare: a
fronte di queste perdite sentirà cre-
scere dentro di sé una forza nuova,
prenderà contatto con le sue capaci-
tà, sentirà reale la sua forza, la sua
possibilità, farà anche confidenza
con i suoi limiti, si renderà conto di

gere, insegnare: cresce in me la con-
sapevolezza d’essere sacerdote e
gesuita chiamato fra questa gente. E’
un buon passo.

Oggi vivo fra la scrivania e l’al-
tare: ma l’altare è il vero luogo della
presenza del povero, da dove si
ascolta la sua voce, si interpreta
l’umore, si percepiscono le doman-
de, i lamenti, le provocazioni. L’al-
tare è il luogo della alleanza, del-
l’amicizia appunto, dove io mi lego,
mi collego, mi metto in contatto, in
comunicazione, dove il Signore mi
(ci) lega, mi (ci) mette in comunica-
zione con le persone, con altre per-
sone; penso concretamente al picco-
lo e fiorito altare di Rollières durante
l’estate, ed al più grande, instabile e
sofferto di san Marcellino.

Penso alle cause sociali, al fatto
che le insicurezze diventano più gran-

potersi appassionare, affezionare,
legare profondamente a persone che
riteneva lontane un’infinità dal cen-
tro del suo cuore. Avrà anche a che
fare con l’illusione del sentirsi indi-
spensabile, la delusione del sentirsi
disatteso, imbrogliato, tradito. Do-
vrà imparare a pazientare di più, a
rispettare tempi e modi che non sono
suoi, ad essere più tollerante. Avrà
da rischiare, se farà le cose seria-
mente, ma avrà anche da guadagnar-
ci perché misteriosamente chi soffre
farà crescere in lui sentimenti, fanta-
sia, idee, creatività, che daranno una
spinta in avanti alla sua vita, a quella
dei suoi cari, a quella del suo mondo.

Chi viene accolto forse si illuderà
d’aver trovato finalmente qualcuno
che gli risolva i problemi, qualcuno
da sfruttare, da intenerire, oppure
qualcuno cui attaccarsi nella dispe-

razione, cui comunicare l’angoscia,
le ansie, i desideri; si rattristerà rico-
noscendo nella consistenza di chi lo
accoglie la sua perduta consistenza,
nella famiglia di lui lo spettro di una
sua famiglia dispersa. Si accenderà
quando troverà un cuore aperto di-
sposto a farsi riempire - qualche
volta anche giocare - dalla sua soffe-
renza: così facendo forse scoprirà
che in lui ancora risiedono capacità
insperate, testardaggine, desiderio di
rivalsa. Quando lo scoprirà e realiz-
zerà dei cambiamenti, illuminerà chi
lo ha accolto, in termini di nuova
speranza, fiducia, senso esistenziale.

Ho parlato di me, ma non solo di
me; credo di aver parlato di tante
altre persone che come me hanno
fatto l’esperienza della relazione e
dell’amicizia che cambia. Con tutti
costoro desidero continuare l’impe-
gno a fare da tramite, a far crescere
i fili dell’amicizia che contribuisce a
dare un volto più degno a questo
mondo “amato” da Gesù.

p. Alberto Remondini s.j.

A san Marcellino di questi tempi
siamo più in movimento del solito
perché i due progetti di cui abbiamo
parlato sull’ultimo foglio (una comu-
nità “di vita” per otto persone, qual-
che tempo fa sulla strada, ed un
alloggio multiplo assistito per altre
quattro persone) stanno lentamente e
concretamente realizzandosi, anche
per l’incoraggiamento che abbiamo
ricevuto da parte di tanti amici. Que-
sto incoraggiamento mi spinge ad
alcune considerazioni in base alle
quali diversi anni fa abbiamo chia-
mato questo foglio “Amici di san
Marcellino”. Se Gesù ha chiamato
amici noialtri poveri uomini, che fac-
ciamo spesso esperienze di amicizia
con le persone più diverse, pensiamo
anche che sia possibile promuovere
relazioni di vicinanza fra chi legge
questo foglio, che normalmente è
inviato ad indirizzi concreti (il che
significa che chi legge vive dentro
una casa...) e persone che non hanno
casa. L’esperienza fatta in questi anni
ci conferma la ricchezza di queste
possibili relazioni.

Per essere concreto dirò qualcosa
della mia esperienza. Di fatto da 10
anni io che sono amante della sicu-
rezza della casa, delle cose belle che
possono arredarla, abituato da sem-
pre ad una casa confortevole nei
suoi affetti, mi trovo a contatto con
persone attualmente senza casa. Poco
alla volta comprendo che non si
tratta della pura mancanza di un
luogo dove abitare, mancano gli
affetti, le persone. Manca la capacità
di gestirsi, di gestire un bilancio, di
fare la spesa, avere a che fare con dei
vicini, tenere in ordine. Mancano,
molto di più, le condizioni esterne
per cui un numero sempre più gran-
de di persone si trova in questi
frangenti. Si tratta di persone deboli,
apparentemente sfortunate, per le
quali è “piovuto sul bagnato”. Me le
trovo vicine, io con le mie sicurezze,
loro con queste instabilità. Vorrei
che così non fosse, vorrei ed un po’
mi illudo, che si possa facilmente
rimediare, vorrei che facessero in
fretta a rimettersi a posto, mi sforzo
mi indigno. Imparo a pazientare, a
fare tentativi più seri e di lungo
periodo, con altri mi lego nella ricer-
ca, mi appassiono, mi struggo.

Mi faccio toccare da queste si-
tuazioni, coinvolgere, amareggiare
ed esaltare. Condivido le responsa-
bilità, lascio “il fronte”, arretro sui
tavoli della riflessione e della deci-
sione. A fianco di molti altri mi
scopro pian piano capace di riflette-
re, progettare, decidere, tirare delle
conseguenze, incoraggiare, coinvol-

Dopo il primo anno di interessante sperimentazione nella
collaborazione fra Istituto Arecco e san Marcellino, con
l’insediamento all’Arecco della comunità del Boschetto e del
laboratorio della lavanderia, siamo lieti di presentare un nuovo
collegamento fra san Marcellino ed un’altra scuola genovese: si
tratta dell’Istituto Ravasco di piazza Carignano, dove, secondo le
piantine pubblicate “anonimamente” nel nostro precedente foglio di
aprile, verranno realizzate una “residenza comunitaria protetta” ed
un “alloggio multiplo assistito”. Il legame fra impegno formativo dei
giovani e promozione dell’uomo in difficoltà ci sembra un segno
macroscopico che l’amicizia di cui parliamo in questo foglio può
prendere forme concrete, visibili e tangibili, come il pezzo di questo
immobile gentilmente concessoci a condizioni di favore dalle suore
Ravasco di Genova.

SAN MARCELLINO - RAVASCO
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DUE PASSI NEL BOSCHETTO
una comunità come il Bo-
schetto fossero le peggiori
della nostra società, persone
pericolose, spregevoli, sen-
za valori. In poco tempo si
capisce che il cammino che
stanno facendo è difficile e
non so quante persone “nor-
mali” sarebbero in grado di
fare altrettanto. L’unica loro
colpa spesso è quella di non
avere le spalle protette da
una sicurezza economica: i
loro errori, le loro sventure
li portano direttamente su di
una strada apparentemente
senza possibilità di recupero.

Così a volte mi trovo a
confrontare le persone che
incontro in giro con gli ospi-
ti del Boschetto, spesso pen-
so che i secondi sono i mi-
gliori dei primi.

Un po’ di Boschetto fa-
rebbe bene a tutti!

Mattia Pizzamiglio

Mi sono sempre detto che
bisognava fare volontariato,
aiutare chi è in difficoltà è
sicuramente tra le azioni più
nobili che ci siano.

La mia obiezione di co-
scienza mi ha dato la possibi-
lità di conoscere il Boschetto,
di stare per un anno vicino
alle persone che gli danno
vita, di condividere i diversi
momenti che segnano l’evo-
luzione della comunità.

L’esperienza di volontariato
al Boschetto non vuole dire
solo dare un aiuto concreto
alle persone senza dimora, ma
permette sicuramente di rice-
vere tanto.

Il ruolo del volontario mi
ha portato ad importanti ri-
flessioni su di me, sulla re-
sponsabilità che le persone
più fortunate hanno nei con-
fronti di chi ha meno, sul
modo migliore di aiutarle.

Stare al Boschetto è per
me molto gratificante, sento
di impiegare bene il mio tem-
po senza dovermi sforzare
troppo, essere presente è già
fare qualche cosa e dopo una
giornata in cui corro a destra
e a sinistra per fare, fare e
fare, di sera mi posso rilas-
sare mettendo anche in pace
la mia coscienza frenetica.

Il Boschetto sembra un
po’ una famiglia, una bella
casa accogliente e tanti per-
sonaggi con una storia diffi-
cile alle spalle che si ritrova-
no a vivere sotto lo stesso
tetto. A volte ci possono es-
sere situazioni difficili di for-
te tensione, ma ci sono spes-
so momenti di grosso affia-
tamento e tranquillità, si ride
e si scherza come tra amici,
la distanza fra ospiti e vo-
lontari si riduce fino quasi
ad annullarsi.

Prima di vivere questa
esperienza avevo l’idea che
le persone che si ritrovano in

"Uno"

CERCHIAMO  SPONSOR
che ci garantiscano

1 milione di lire all'anno
per poter costituire un fondo

economico stabile e continuativo.

CENTOVENTI PERSONE
HANNO GIA’ ADERITO
se sei interessato contattaci

"Due"
Se i boschi riservano sem-

pre un mondo di sorprese i
Boschetti non sono da meno,
e se il vezzeggiativo può tran-
quillizzare per le dimensioni
(“prima o poi se ne esce”), le
sorprese non sono meno inte-
ressanti (anzi).

Le prime specie che s’in-
contrano sono della famiglia
dei Cucinieri esagerati e sono
forse già un esempio più che
significativo della fauna vi-
vente. Il Cuciniere, eclettico
inventore e rielaboratore di
pietanze ipercaloriche, lavo-
ra solitamente in coppia e
forse per questo motivo le
altre specie del boschetto non
hanno mai di che lamentarsi
per le razioni di cibo: il motto
del Cuciniere è “melium
sovrabundare quam  abundare”.

Proseguendo nel Boschetto
è facile imbattersi nello
Strisciapiedi muto. Questa spe-
cie sembra eternamente stan-

ca e difficilmente nella prima
mezz'ora di contatto diretto
pronuncia suoni non troppo
diversi da “mmm...” o
“uffff...”. Se capisce le vo-
stre buone intenzioni si fa
avvicinare e comunica anche
verbalmente ma solo a patto
di non fargli troppe domande.

Ancora oltre, vicino alle
tane, si avverte già a distanza
la presenza della specie forse
più numerosa nel Boschetto: il
Ciminiere catodico. Privilegia
soggiornare in zone fumose,
rumorose ed alienanti e per
questo risulta essere pratica-
mente l’unico esempio al mon-
do di specie masochista. I grup-
pi (anche numerosi) che si
radunano in questi luoghi sem-
brano democraticamente eleg-
gere ogni sera un capo branco
immediatamente riconoscibi-
le da una sorta di scettro (con
pulsantiera e guscio protettivo

in gomma) di cui mantiene il
possesso per tutta la sera.

Numerose altre specie si
aggirano di volta in volta nel
Boschetto e l’occasione per
ammirarle tutte insieme si ve-
rifica ogni sera intorno alle
19.30 quando tutte si raduna-
no per il pasto procacciato e
preparato dai Cucinieri. Il cli-
ma che si crea è estremamente
vitale e stimolante e si posso-
no finalmente ammirare spe-
cie più rare quali il Fannulliere
smemorato (specie piuttosto
diffusa), il Millestorie (come
un libro di avventure) o il
Bosconauta (forse il più diffi-
cile da avvicinare).

Dopo aver assistito ad
un’esperienza del genere per
chiunque il Boschetto non po-
trà più essere la stessa cosa.
Ma il bello è che neppure
“fuori” sarà più la stessa cosa.

Federico Ribotti


